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Politica di palazzo v risposta popolare nella recente storia dMtalia 
Fra gli studiosi sovietici 

• — — - — i • — — . — — — • • • ^ 

Polemiche a Mosca 
sulla storia del 

primo anno di guerra 

Sono le ore 11,40 del 14 luglio 1948: il compagno Togliatti ferito gravemente è trasportato da Montecitorio al Policlinico (a sinistra). La tragica notizia colpi come un fulmine, volò sulle onde della radio, in pochi minuti fu 
conosciuta in ogni angolo d'Italia e di colpo esplose possente la protesta popolare (a destra) 

Il piano X per assassinare 
500 dirigenti comunisti 

Nei primi mesi del 1948 un piano dello spionaggio USA prevedeva l'eliminazione di numerose personalità democratiche e dei leaders comunisti di 
vari paesi - Navi americane incrociavano nel Mediterraneo alla vigilia dell'attentato a Togliatti - Il giornale socialdemocratico « La Giustizia » 
il 13 luglio incitava ad inchiodare al muro Togliatti - Il 14 mattina alle 11,40 i colpi di rivoltella di Pollante - L'esplosione della protesta popolare 

Il 12 marzo 1047, il Presi­
dente degli Stati Uniti lesse 
alle due Camere riunite il fa­
moso messaggio che passò 

.alla storia col nome di: dot-
j trina Truman ». D'ora in poi, 
l'disse, sarà politica degli Sta­
iti Uniti di appoggiare i po­
poli liberi che lottano con-

jtro i tentativi di sopraffazio-
[ne da parte di minoranze ar­
eniate o di pressioni estere ». 
[Che cosa intendesse dire per 
[« appoggio ai popoli liberi », 
fi 20 anni trascorsi lo hanno 
[largamente dimostrato. In 
| realtà con quel messaggio. 
I Truman, si impegnava ad i*n-
[tervenire ovunque i popoli 
(fossero scesi in lotta per con-
[quistarc l'indipendenza e la 
[libertà. Di rivoluzione non ve 
Ine dovevano essere più. di 
fnessun tipo. 

Nella stessa seduta, facen-
fdo seguire alle parole i fatti. 
iTruman chiese lo stanziamen 
Ito immediato di 400 milioni di 
[dollari per la Grecia e la Tur-
ionia e l'autorizzazione ad in-
jviare in quei paesi personale 

Civile e militare. Da quel mo-
lento gli Stati Uniti assun 

sero il protettorato della Gre­
cia e della Turchia e spadro 
neggiarono nel Mediterraneo. 

pilastri basilari eran già sta-
" posti da tempo. Nel suo dia­
lo James Forrestal, allora se-
retario di Stato alla Difesa 
*gli Stati Uniti, rivela come 

in dal 1946 il suo ministero, 
il pretesto di riportare in 

Turchia la salma dell'amba-
:iatore di Ankara, morto a 
Washington, avesse innato nel 
ledìterranco la corazzata Mis­
turi, primo passo per la co-
tituzione di una flotta per-
lanente nel Mediterraneo. 

che urtava contro gli inte 
fssi di tutti i popoli abitanti 
jlle rive del Mediterraneo, in 
irticolare dell'Italia e costi 
uva un'aperta minaccia alla 

srtà dei mari ed all'Unione 
jvietica che gli imperialisti 
liravano ad accerchiare con 
ia barriera di basi terrestri 

navali. La e dottrina Tru-
lan » venne giudicata l'equi-
slente di una dichiarazione 

guerra all'Unione Sovietica -
ignava la fine dell'era del 
t appeasement ». cominciava 
iella del cosidetto « contain 
lent » della guerra fredda. 
Ella caccia alle streghe e del-

« grande paura ». 
TJ e National Security Coun-
» il nuovo organo creato 

iniziativa d: Forrestal allo 
di coordinare le neces-

strategiche con quelle po­
iché tenne la prima riunione 
25 settembre 1947 e la de-

all'esame della situazione 
sliana. La relazione svolta 
il segretario di Stato Lowett. 
cosi riassunta nel diario di 
jrrestal: « L'Italia è in preda 

una lotta tra il partito co 
mista all'estrema ministra e 

Iconservatori all'estrema de-
ra. mentre il governo De Ga 
»ri rappresenta la tendenza 
•lerata. Togliatti capo dei 
iimisti. dirige la sua azione 

.jratutto sulle province del 
>rd dove vivono 26 milioni di 
lliani su 45 Edi ha concluso 

modus virendi cor* Menni. 
icapo del partito socialista. 

rett ha descritto Nonni co 
un uomo che ritiene di no 
controllare ì comunisti UT 
prospettato diverge situa 

»ni che v dovessero verifi 
Irsi esiterebbero d? parte 

Zìi Stati Uniti delle rapide 
listoni. Se non reagissimo 
•denteremmo tutti eli sforzi 
ti in Grecia ed in Turchia. 

momento che l'Ttalia si 
in mezzo alle vie di co-

•Mmlcazione che conducono a 

quei paesi. Inoltre tutta la si­
tuazione del Medio Oriente sa­
rebbe sconvolta se le linee di 
comunicazione attraverso il 
Mediterraneo dovessero essere 
dominate da un satellite della 
Russia, ecc. ecc. ». 

II diario non rivela le mi­
sure prese, ma il pretesto di 
un possibile colpo di mano or­
ganizzato dai comunisti italiani 
con l'aiuto di quelli jugoslavi 
servi agli americani per in­
viare la VII flotta nel Medi­
terraneo. per mantenere, mal­
grado l'avvenuta firma del 
trattato di pace, aliquote delle 
loro truppe in Italia, per orga­
nizzare dei commandos clan­
destini e semilegali dislocati 
nei centri principali della pe­
nisola. La e grande paura » di 
Washington assunse forme par­
ticolarmente acute dal settem­
bre 1947 sino al luglio 1948. 
Tale « paura », che in buona 
parte era falsa e serviva di 
giustificazione ai loro inter­
venti. li portò a prestar fede 
a tutti gli spacciatori di piani 
X e a ordire ogni sorta di pro­
vocazioni e di delitti allo sco­
po di fare fallire i presunti 
« piani » comunisti, in realtà 
col chiaro obbiettivo di calpe­
stare, con la violenza, i risul­
tati elettorali del 18 aprile se 
questi fossero stati favorevoli 
al Fronte popolare. Il 24 feb­
braio Forrestal decise di in­
viare in Italia altri quantita­
tivi dì armi e materiale bellico 
ed annota nel suo diario: e L'I­
talia era un altro "punto e-
splosivo": ho incontrato John 
Lodge della Camera dei rap­
presentanti e Alberto Tarchia 
ni ambasciatore d'Italia. L'am­
basciatore era preoccupato 
delle elezioni. Mi disse che i 
comunisti spendevano dai 25 
ai 30 milioni di dollari. Ho 
chiesto all'ambasciatore se 
l'esercito era sicuro. Mi rispo­
se che il lealismo degli ufficiali 
superiori non poteva essere 
messo in dubbio, ma che forse 
vi erano alcune infiltrazioni 
comuniste nei ranghi infe­
riori ». 

Nei primi mesi del IMA ven 
ne messo in circolazione negli 
Stati Uniti un cosidetto piano 
X che prevedeva l'assassinio di 
personalità democratiche ed in 
primo luogo di comunisti che 
nei diversi paesi conducevano 
un'attiva campagna contro la 
politica bellicistica del Penta-
gono. Il 25 maggio 1948 la 
Commissione esteri della Ca­
mera americana pubblicava la 
lista di 500 dirigenti comunisti 
di varie nazionalità tra i quali 
40 italiani con alla testa To­
gliatti. Essi venivano cosi de­
signati come principali obbiet­
tivi ai sicari ed agli spioni as­

soldati dalla « National Se­
curity ». 

Sin dalla vigilia del 18 apri­
le navi da guerra e portaerei 
americane incrociavano nel 
Mediterraneo ed alla vigilia 
dell'attentato a Togliatti il sot­
tosegretario alla marina degli 
Stati Uniti affermò pubblica­
mente che le navi da guerra 
americane dotate di cannoni 
a lunga portata e di squadre 
aeree potevano in qualsiasi 
momento e appoggiare » l'or-

In libertà 

i dieci 
arrestati di 
Porto Tolle 

PORTO TOLLE, 16 
I dirigenti del comitato 

unitario di Porto Tolle e gli 
altri cittadini arrestati tre­
dici giorni fa sono stati rila­
sciati in libertà provvisoria 
questo pomeriggio. 

La notizia, pure in una 
ridda di incertezze e di voci 
contrastanti, era attesa già 
da un paio di giorni. Appari­
va infatti insostenibile il pro­
trarsi della d etenzione dei 
dieci portotollesi arrestati per 
delle imputazioni che non 
comportano il mandato di 
cattura obbligatorio. 

Quando si è sapulo che fi­
nalmente la magistratura 
aveva accolto l'istanza di 
concessione della libertà 
provvisoria avanzata dai di­
fensori, avv. Elio Busetto e 
Lino Rizierì, davanti alle 
carceri di via Verdi si è 
raccolta una piccola folla in 
attesa. Fra gli altri, la mo­
glie del presidente del comi­
tato cittadino, maestro Spon-
ton, i compagni senatori 
Gaiani e Galasso, i segre­
tari della CdL di Rovigo Pi-
rani e Zanini, il dolt. Zanar-
delli, che in questi giorni ha 
sostituito Sponton alla testa 
del comitato cittadino. 

L'incontro sulla soglia del 
carcere è stato fraterno e 
commovente. Subito dopo le 
pratiche di scarcerazione so­
no state completate in que-
stura, mentre la notizia ve­
niva telefonata a Porto Tol­
le, dove suscitava vivo entu­
siasmo. Rapidamente la vo­
ce passava di negozio in ne­
gozio, di casa in casa, al 
centro e nella frazione di 
Donzella, che portano i segni 
più duri della inondazione del 
novembre scorso. Allorché 
giungevano all'ingresso del 
paese sul ponte Molo, i com­
pagni e gli amici scarcerati 
trovavano ad accoglierli una 
folla di cittadini festanti, che 
con il . sindaco, compagno 
Campion, alla testa, dava 
loro il bentornato. 

dine • pubblico in ogni punto 
della penisola italiana. 

Il 10 luglio 1948 discutendosi 
alla . Camera l'approvazione 
dell'accordo bilaterale tra il 
governo italiano e il governo 
degli Stati Uniti d'America del 
cosidetto « piano di ricostru­
zione Europea », il compagno 
Togliatti nel suo forte discorso 
disse: « Il nostro dovere oggi 
è di chiamare tutto il popolo 
italiano a combattere per la 
pace d'Italia. d'Europa e del 
mondo intero. Questo è il no­
stro obbiettivo di oggi. Desi­
dererei dirvi però anche un'al­
tra cosa, ed è che se il nostro 
paese dovesse essere trasci­
nato davvero per la strada che 
lo portasse ad una guerra. 
anche in questo caso noi co­
nosciamo qual è il nostro do­
vere. Alla guerra imperialista 
si risponde oggi con la rivol­
ta. con la insurrezione, per la 
difesa della pace, dell'indipen­
denza. dell'avvenire del paese» 

Due giorni dopo Carlo An-
dreoni. direttore del quotidiano 
socialdemocratico « La Giusti­
zia » rispondeva con un fondo 
del suo giornale: « Dinanzi a 
queste prospettive ed alla iat­
tanza con la quale Togliatti 
parla di rivolta, ci limitiamo 
ad esprimere l'augurio, la cer­
tezza. che se queste ore tra­
giche dovessero veramente 
suonare, prima che i comunisti 
possano consumare il loro tra­
dimento. il governo della Re­
pubblica e la maggioranza 
degli italiani avranno il co­
raggio per inchiodare al muro 
del loro tradimento Togliatti 
e i suoi complici. E per inchio 
darveli non metaforicamente». 

All'indomani. 14 luglio, alle 
ore 11.40 un bandito. Pallante. 
(non si sa se per fanatismo 
individuale o per mandato ri­
cevuto) sparò contro Palmiro 
Togliatti, all'uscita da Monte­
citorio. quattro colpi di rivol­
tella che Io ferirono grave­
mente e misero in pericolo la 
sua vita. Di c o l p o la 
vita del paese- si fermò. Le 
fabbriche, i cantieri, i porti. 
gli autotrasporti si arresta­
rono. Operai, contadini, ferro 
vieri. posteleera fonici incro 
ciarono le braccia e si river­
sarono nelle strade I negozi 
si chiusero Lo sdesfìo ufi oo 
po'i italiano esplodeva al grido 
di < via il governo ». Nella 
storia del n.ovimento operaio 
italiano non c'era mai stato 
uno sciopero generale cosi 
spontaneo e compatto e nel 
tempo stesso cosi esteso, com­
battivo ed unitario. Enormi 
cortei sfilarono per le vie del 
le principali città, a Torino la 
Fiat fu occupata dalle mae 
stranze. a Venezia il comando 

A Barcellona, dopo i cortei di protesta 

Tribunale speciale 
per cinque operai 

BARCELLONA. 10. 
Cinque dei trenta lavoratori 

che furono arrestali lunedi scor 
so nel corso delle forti mani 
festazioni contro il regime di 
Franco, sono stati deferiti al 
tribunale dell'ordine pubblico, 
Vorganizzazione messa in piedi 
dal dittatore spagnolo per 
reprimere la lotta dei democra­
tici. L'accusa, come al solito 
in circostanze simili, è quanto 

mai speciosa i cinque lavora-
tori, infatti, sarebbero colpevoli 
di avere stampato clandestina 
mente manifestini di propagan 
da e di aver partecipato a una 
manifestazione « non autorizza­
ta ». Due degli operai denunciati 
hanno ottenuto la libertà prov­
visoria. 

Da San Sebastiaon, intantot 
ti apprende che i sindacati dei 

lavoratori spagnoli hanno ener­
gicamente protestato per l'irri­
sorio aumento del salano mi 
mmo concesso dal governo di 
Franco. Praticamente la paga 
minima di un operaio i passata 
da H pesetas (circa 900 lire) a 
96 pesetas (circa mille lire). I 
sindacati avevano chiesto che 
U salario fosse portato • a un 
minimo àt HO pesetas (L100 
lire). 

della piazza militare venne a 
trattative con i dirigenti del 
movimento popolare. A Genova 
quattro auioblinde dell'esercito 
passarono dalla parte dei di­
mostranti. 

Il governo guidato dal panico 
e dai consiglieri americani 
scagliò contro i manifestanti 
le forze armate della polizia 
con l'ordine (certamente da 
tempo predisposto per i cosi-
detti casi di emergenza) del­
l'assalto selvaggio tipico dei 
« commandos » in guerra. Vi 
fu un morto a Roma, uno a 
Livorno, due a Genova, uno' a 

j Bologna, un altro a Siena, due 
a Napoli, uno a Gravina. Scon­
tri e conflitti in diversi centri 
della Liguria, della Toscana. 
a Venezia, nelle Puglie. Abba­
dia S. Salvatore, paese di for­
ti minatori e di antiche tradi 
zioni socialiste, fu presa d'as­
salto da reparti corazzati. Tra­
gico il consuntivo: una decina 
di morti e oltre 600 feriti. 
L'ordine di cessazione dello 
sciopero generale dato dalla 
Confederazione del lavoro per 
le ore 12 del 16 luglio, non fu 
seguito dappertutto, in diverse 
località lo sciopero prosegui 
ancora all'indomani. 

L'ampiezza e lo slancio del 
movimento dimostrò l'affetto 
dei lavoratori italiani per il 
loro capo, la fiducia nel par­
tito comunista, lo stretto le­
game tra partito e popolo. Fu 
la prova che la « maggioran­
za » carpita dalla Democrazia 
cristiana con l'aiuto america­
no. il 18 aprile, non rispecchia­
va la volontà del Paese. 

Lo sciopero generale del 
14-16 luglio segnò l'inizio di 
una nuova grande battaglia 
per la pace e l'indipendenza 
del paese: la lotta contro il 
Patto Atlantico. L'11 marzo 
1£H9 discutendosi alla Camera 
circa l'adesione data dal go­
verno al Patto. Fon. Nenni tuo­
nava: « La decisione che il 
governo ha preso e che ci do­
manda di avallare è tra le più 
gravi nella storia del paese. 
E' certamente altrettanto pra­
ve che quella che il qoverno 
fascista prese nel 1939 quando 
firmò il patto d'acciaio e lo il 
lustrò al naese come tendente 
a preserrare la ryice euro 
pea ». Dopo aver dimostrato 
Ciìe il ii<iii;ii<> tra un «iliriìlatò 
alla pace e aveva un netto ca­
rattere aggressivo nei confron­
ti dell'Unione Sovietica, l'on. 
Nenni concludeva: « Noi fa­
remo tutto quello che dipen 
derà da noi perchè la firma 
che il governo pone sotto il 
Paltò Atlantico sìa stracciata 
e protestata dal vopolo italia­
no » Pochi mesi dopo, il 19 lu­
glio. discutendosi della ratìfica 
del Patto stesso ancor più dra 
stirsmente lo bollava escla­
mando: Quest'alleanza è un 
inqanno e credo si possa dire 
è un tradimento ». 

Nella seduta del 16 marzo il 
compagno Togliatti presentò 
un ordine del giorno: € La 
Camera riferendosi alle di­
chiarazioni del governo racco­
manda che non venga conces­
so ad alcun governo straniero 
l'uso del territorio nazionale 
per la organizzazione di basi 
militari di qualsiasi genere ». 
Rispose immediatamente l'on. 
De Gasperi* e Xessuno ci ha 
mai chiesto basi militari e 
d'altra parte non è nello spi 
rito dei patti di mutua assi 
stenza. fra Stati liberi e so 
crani, come il Patto Atlantico 
di chiederne o concederne », 
ma e il votare l'ordine del gior­
no Togliatti equivarrebbe ad 
insinuare che sia in noi una 
convinzione diversa ». 

I fatti non tardarono a pro­

vare da quale parte stava la 
menzogna e l'inganno. 

La battaglia combattuta con 
asprezza in Parlamento si este­
se nel Paese nelle più diverse 
forme di lotta. Sorse il 
Movimento dei partigiani della 
pace che si sviluppò rapida­
mente in tutte le regioni. La 
sua caratteristica fu quella di 
non esaurirsi in un Comitato 
unitario al vertice, ma nel di­
sporre di una vasta rete di 
Comitati che sorgevano in ogni 
Comune, nei rioni della città e 
nelle fabbriche principali. 

Poco più di un anno 
dopo, esistevano 3412 comitati 
comunali per la pace e 3605 
comitati di azienda. Avevano 
raccolto 17 milioni di firme. 
Gli italiani avevano detto no 
al Patto Atlantico, non si erano 
dimenticati che il 14 aprile '48 
l'on. Saragat aveva solenne­
mente affermato: « Se i rea­
zionari italiani richiedessero 
un'alleanza militare con l'Ame­
rica. questa politica non fa­
rebbe che rendere legittime le 
rimostranze sovietiche ed è 
chiaro che il popolo italiano si 
renderebbe responsabile. Noi 
rifiutiamo questa politica ». 

Le lotte del lavoro si intrec­
ciarono con quelle per la pace 

e contro il Patto Atlantico. La 
reazione scelbiana stimolata 
dal Pentagono testimonia la 
forza del movimento di mas­
sa. Dal 14 luglio 1948 al 30 giu­
gno 1949 furono arrestati 14.573 
lavoratori, 17 sindaci. 77 se­
gretari di Camere del lavoro. 
?75 dirigenti di organizzazioni 
sindacali. 515 partigiani. Le 
lotte degli anni 1948 50 furono 
caratterizzate da un'impronta 
avanzata, dallo stretto legame 
tra rivendicazioni economiche 
e rivendicazioni politiche. Al 
congresso della Federazione 
comunista di Milano, alla fine 
del 1950. venne sottolineato che 
su 18 milioni di ore di sciope­
ro, 6 milioni erano da attri 
buirsi a scioperi politici di so 
lidarietà e per la difesa delle 
libertà e della pace. Gli ope­
rai di Torino e di Genova non 
erano stati da meno, così come 
nel grande moto contadino per 
la rinascita del Mezzogiorno 
del 1949-50. le lotte per la terra 
erano collegate a quelle per la 
pace e contro il Patto Atlan­
tico. Si tratta di una lotta de 
cisiva ancora in corso e che 
occorre vincere per la salvezza 
del Paese. 

Pietro Secchia 

Duro attacco d'una rivista allo storico Nekric 

Pospielov sarebbe stato sostituito nella carica 

di direttore dell'Istituto di marxismo-leninismo 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 16 

Due episodi hanno messo in 
luce oggi la vivacità e in taluni 
casi l'asprer/a del dibattito in 
coi so tra gli storici sovietici 
su alcuni temi chiavo del recen­
te passato del paese. (ìli episo­
di sono presto raccontati: men­
tre sulla rivista Questioni di Mo­
ria del PCUS usciva stamane un 
duro attacco all'opera del gio­
vane autore del libro « 22 giugno 
1941 ». Alevandr Nekrich (che 
ha dedicato la sua attenzione 
alla analisi delle cause che han­
no imitato nella prima fase del­
la guerra le trupi>e hitleriane 
tino a |>oche decine di chilome­
tri da Mosca) alcune agenzie 
di stampa davano notizia delle 
discussioni svoltesi attorno al 
terzo volume della monumentale 
storia del PCUS. e del fatto che 
l'accademico Pospielov sareb­
be stato sostituito, qualche tem-
JK) fa — a quanto dice la Fran­
co Presse — dall'Accademico 
Fedossiev alla testa dell'Istitu­
to del marxismo-leninismo. 

Il libro di Nekrich è uscito 
nell'autunno del 19(55 sulla scia 
di una serie di opere dirette ad 
eliminare nella storiografia il 
« culto della iiersona » che ave­
va bloccato per anni le ricerche 
scientifiche. Nekrich si era pre­
fìsso appunto il compito di indi­
viduare ie precise responsabilità 
di Stalin nella condotta della 
guerra nel 1941. documentando 
l'impreparazione del paese (do­
vuta anche al tragico « proces­
so dei generali » che aveva pra­
ticamente decapitato lo Stato 
Maggiore), l'incertezza degli al­
ti comandi nelle prime ore del­
la guerra, la scarsa attenzione 
data a tutte le informazioni che 
davano per certo il prossimo 
inizio dell'aggressione tedesca. 

La materia del libro è certa­
mente difficile (« Parlare del­
l'ultimo giorno di guerra — ha 
scritto lo stesso Nekrich — è 
piùù facile che parlare del pri­
mo »). Va detto però che gli 
studiosi sovietici dispongono og­
gi di una vasta documentazione 
sulla sconfitta del "41. certo su­
periore. per esempio, a quella 
a disposizione degli storici ita­
liani che hanno potuto solo re­
centemente — dopo 50 anni! — 
avvicinarsi agli archivi di Ca-
poretto. 

A differenza di altri, il libro 
di Nekrich è stato i>erò non so­
lo vivacemente discusso ma du­
ramente criticato. In sintesi — 
e lasciando da parte le inevita­
bili voci di coloro non tanto de­
siderosi di aiutare gli storici nel 
loro lavoro quanto preoccupati 
di bloccare ogni passo in avan­
ti sulla linea del XX congres­
so — si è rimproverato al gio­
vane storico di Mosca di aver 
dato una visione unilaterale del 
primo anno di guerra, facendo 
propri orientamenti e deforma­
zioni della storiografia borghe­
se. di non aver visto le premes­
se della vittoria del '45 nei nu­
merosi episodi che — come so­
stengono non senza- ragione nu­

me, osi storici — testimoniano 
che la disfatt.i tedesca è inco­
minciata in realtà già alla fine 
del primo anno di guerra, di non 
a\er aiutato insomma i lettori 
a comprendere che la vittoria 
•su Hitler è stata conquistata 
dall'eioismo del popolo, ma an­
che grazie ai menti ^litici « 
militari di Stalin, del paitito, 
del comando supremo, dalla li­
nea de'la <gueira patriottica e 
di unità nazionale >̂ decisa già 
nel 15)41 dal paitito. 

Un primo grosso dibattito at­
torno al libro — che ha trovato 
sostenitori accaniti e critici al­
trettanto decisi — ha avuto luojro 
nel febbraio di questo anno pres­
so l'Istituto di marxismo lenini­
smo. Successivamente lo stori­
co venne imitato a rivedere le 
sue |H)si/iom e |xn allontanato 
dal partito. Il dibattito pelò ton-
tinuava. o<l è diventato pubbli. 
co oggi con la lunga ci idea del­
la rivista storica di Mo>c.i. 

Per quel che riguarda invoca 
il dibattito sul ter/o volume del­
la storia del PtTS il tema co n-
volge qui un altro punto barilai» 
della storia sovietica: il perio­
do dalla rivoluzione di marzo a 
«niella di ottobre. la guerra civi­
le e i dibattiti e le lotte nel par­
tito fino alla fine del 1920. I! pro­
blema principale è qui queilo di 
abbandonare gii schemi e le 
falsificazioni del « Breve corso » 
di Stalin, bandendo ogni atteg­
giamento unilaterale, ogni visio­
ne (Nuziale dei mesi decisivi del­
la rivoluzione COM da restituire 
a tutti i dirigenti, a tutti i gniiv 
pi e a tutte le voci (pianto è 
loro dovuto. L'impresa è diffi­
cile e ha certo nulle implica­
zioni storico |Hilit ìche. Giusta­
mente a nostro parere si è .se­
guita cini la strada di mettere 
al la\oro una grossa redazio­
ne di storici e di oigaiuzzart 
per ogni volume dibattiti pri­
ma ancora della stesili a defi­
nitiva dell'opera. 

Una delle più ampie discus­
sioni sul terzo volume della 
storia hn avuto per pi (Vagoni­
sti. a quanto ci risulta, i ve­
terani del partito. I loro inter­
venti hanno permesso di chia­
rire meglio vari episodi, d| in­
dividuare i residui del « Hi ove 
corso » nelle opere successive. 
e soprattutto di ricordare agli 
storici la necessità di racco 
gliere tutte le testimonianze ne 
cessarle jier dare ai sovietici 
iin'o|)cra che serva a capire e 
a ricostruire il grande cammi­
no percorso in 50 .min di co­
struzione del socialismo. 

Molti sono gli .storici al la viv­
rò nell'Unione Sov ìet ca attor­
no a questi temi. Nel coi so di 
un incontro coi giornalisti, che 
ha avuto luogo nei gotni stor­
si. l'accademico Jukov ha let­
to un lungo elenco di opere che 
stanno per USCII e o che sono 
uscite nelle .settimane scorse. 
tutte dedicate all'Ottobre. Mol­
to attesa è tra quc-.te la » -Stona 
del grande ottobre » di Î aak 
Mints. frutto di un lungo lava 
ro di ricerca. 

Adriano Guerra 

a « 

INEDITI DISCOGRAFICI IN UNA DISCOTECA ECCEZIONALE 

Stravinski ha scritto l'introduzione 
La musica moderna» edita dai Fabbri 

Con questa loro nuova pubblicazione, ricca di inediti discografici, gli editori milanesi ribadiscono che 
la cultura non è più un genere di lusso — L'opera traccia una storia affascinante della musica del nostro 

tempo e, straordinariamente attuale, arriva fino alla musica «beai» 

« Non so nulla della musica 
leggera, se non che è assor­
dante », ha dichiarato di recente 
Igor Stravinski. Il celebre com­
positore non é nuovo a giudizi 
corrosivi del genere: basti leg 
gere. a questo proposito, i suoi 
due libri di memorie e di ricordi 
— libri di un interesse straor 
dinano — cne egli dettò, nel 
50 e £0. s Robert Cratt sotto 

i titoli « Conversazioni con Igor 
Stravinski > e e Memorie e com­
menti ». II giudizio che abbiamo 
citato appartiene, invece, all'in 
traduzione da lui scritta perso­
nalmente a « La musica moder­
na ». la nuova grande opera che 
i Fratelli Fabbri presentano, in 
queste settimane, in tutte le 
edicole. 

Stabilitosi da moltissimi anni 
negli Stati Uniti e assunta anche 
la cittadinanza americana. Stra 
vinski vive a Los Angeles ed è 
appunto di là che egli ha fatto 
pervenire agli editori milanesi 
la nota introduttiva che s'mti 
tot? e Some Perspectives of a 
Contemporary i «Prospettive di 
un contemporaneo) E" nota. 
d'altronde, la grande predilezio­
ne dei Maestro per l'Italia, dove 
a partire dall'ultimo dopoguerra 
è venuto spessissimo, e una ri­
prova di tale predilezione la si 
può «corgere nelle numero** 
« prime assolute » di sue opere 
che egli ha riservato al nostro 
Paese. 

Neirottobre del 1948. si ricor­
derà venne eseguita alia Scala 
la sua « Messa ». tipicamente 
stravmskiana nel • linguaggio 
nell'umore e nella spregiudi 
cata modem tà. nel settembre 
del "51 presentò alla Fenice di 
Venezia il melodramma < La 
carriera di un libertino » e. sem­
pre alla Scala, nel settembre 
del '53. il balletto < Orfeo » se­
guito. a tre anni di distanza, dal 
«Canticum Sacrum ad honorem 
Sanetj Mard Nominis», che fa 
anzi dedicato a Venezia. Si può 
dina, quindi, che il fatto ch'efii 

abbia voluto autorevolmente si­
glare una fatica editoriale ita­
liana. per tanti versi degna di 
considerazione, rappresenti un 
atto di amicizia di cui tutti dol> 
biamo essergli erati 

Nelle «ne » l'rn«neft!te di un 
contemporaneo ». Sirav nski ri­
nuncia a offrire come egli stes 
so premette, una « visione «inot 
tica della mu=ica del nostro «e 
colo ». sia perché egli ritiene 
che il suo giudizio sia stretta 
mente legato alla sua «tessa 
esperienza di musicista, sia per­
ché egli riconosce che i suoi 
ricordi circa i differenti mo­
menti musicali, dal 1900 in poi. 
a parte naturalmente il suo la­
voro. sì fanno confusi, e che 
egli ha « numerosi punti deboli » 
(uno di questi assenti punti de 
boli sarebbe, appunto, la sua 
ignorala sulla musica leggera) 
Ma il protro che egli poi trac 
eia del panorama musicale del 
nostro =eco!o è cosi acuto e pe 
netrante da legittimare il so 
spetto che il Maestro abbia vo 
luto evitare, con stile « under 
statement » argomenti MII quali. 
verosimilmente, avrebbe avuto 
molto da dire. 

Ma non é il caso di ricapito­
lare qui l'introduzione di Stra­
vinski. trattandosi di un piacere 
che chiunque DUO procurarsi nel 
modo migliore leggendolo diret­
tamente nel primo album della 
« Musica Moderna » che è — nel 
lo stjle dei Fabbri — meccepi 
bile sotto ogni riguardo Inec 
cepibile a cominciare dai testi• 
per il primo volume, ad esem 
pio. è stato formato un * cast * 
d'eccezione con Beniamino Dal 
Fabbro. Guido M. Gatti. Rober 
to Leydi. Alberto Mantelli. Ser 
gio Martinotti e Massimo Mila. 
mentre Eduardo Rescigno si è 
assunto la direzione del comi­
tato di redazione ed Ettore Pro-
serpfo quella del comitato 
tecnico. 

Ascoltiamo quello che d dice 

Rescigno: < Organizzare in una 
pubblicazione vasta e approfon­
dita. corredata da un'ampia di­
scoteca. una materia attuale e 
problematica come la musica 
moderna, è compito arduo e 
complesso ma pieno di entu­
siasmanti prospettive ». E. dopo 
aver esposto i criteri editoriali 
dell'opera — che ci appare ih 
rara organicità — aggiunge: 
« II panorama non sarebbe com­
pleto se alla "musica colta" 
non avessimo anche aggiunto 
un discorso sulla "musica leg­
gera". che per la sua stessa 
natura ha il privilegio di essere 
a costante contatto col pubbli­
co ». Infatti « La Musica Mo 
derna » è un'affascinante pano­
ramica della musica del nostro 
secolo, da Debussy al jazz, da 
Stravinski al cabaret, da SchÓn 
ut:>B ai I I « K SUOK. uà Uc r t iua 
ai complessi beat E se è vero 
come è stato scritto di recente. 
che l'opera d'arte quanto più è 
conosciuta tanto più è soggetta 
a u?ura. nel senso che perde 
d'emotività, è altrettanto vero 
che l'arte non è cristallizzazio 
ne. ma continuo divenire, con­
tinua scoperta. Come, appunto. 
ci dimostra quest'opera. 
- Una storia aella musica, oggi. 

non è concepibile sulla base del 
solo testo, essa deve necessa 
riamente essere integrata dal. 
l'aecolfo A onesto principio «ì 
.sono d'altronde ispirati gli Edi­
tori Fabbri nelle opere prece 
denti sulla musica offrendoci 
quelle magnifiche edizioni di 
scografiche che oggi non man 
cano in nessuna casa di per­
sone colte e attente ai problemi 
che la conoscenza dell'arte ci 
pone. 

Anche nel caso della « Mu 
sica moderna ». accanto a pezzi 
celebri come e L'apprendista 
stregone> di Dukas, «L'uccello 
di fuoco », « Petruska ». « La 
sagra della primavera » di Stra­
vinski, «Il mandarino meravi­
glioso» di Etartok, fl «Bolero» 

di Ravel. te « Fontane di Roma » 
e i « Pini di Roma » di Remighi 
(in programma per il primo vo­
lume) verranno pre-entati nti 
merosi inediti discografici di 
musicisti come f'17/etti. Malip-e 
ro. Busoni. Petra«i Stnrkhau-
sen e lo stesso Stravinski 

I dischi sono tutti ad alta fe­
deltà. di 25 erri e le i-ecu/ioni 
di altissimo livello ar'i^tico La 
trattazione scritta è poliedrica. 
in quanto tiene confo dc'Ac inte­
grazioni che si stabbiarono tra 
arte e arte, cosi che troviamo, 
in questo primo album un « In­
contro con Mallarmé ». nonché 
la guida all'ascolto del disco 
che riproduce quel « Preludio al 
meriggio di un fauno » di Claude 
Debussy che 'OttolineA l'affinità 
dell'arte debus«iana con i crandi 
movim^nt' irt:ct:ci i^lla firn» 
dell'Ottocento e. sempre d. De­
bussy la » SiiiTe Heri!an>«wii e ». 
quattro pe*?i r"Or pianofo'te -cor-
regoli e raffina*: tra cui il ce 
lebre « Chiaro di luna » con un 
evidente nechccgiamento della 
poesia di Verlaine 

Tutto testi, presentazione gra­
fica. esecuzioni (a proposito del­
le quali è da ricordare che i 
dischi sono stereo monocompa-
tibili. cioè adatti tanto a una 
riproduzione stereofonica, quan­
to a un normale giradischi) i 
di gusto più che raffinato. E* 
una constatazione che vien fatto 
di sottolineare a ogni nuova 
opera dei Fabbri, ma alla quale 
riesce impossibile sottrarsi. 

Una nota degli editori avverte 
che i dischi di questo ciclo co­
stano qualcosa in p.ù dei pre 
cedenti a causa dei diritti di 
autore che devono essere corri­
sposti. trattandosi di autori re­
centi. Ma anche cosi il costo del­
l'album e del disco r,sulta 
irrisorio: settecentocinquanta 
lire, il prezzo di un piccolo di­
sco inciso dal cantante del me­
mento. Chi dice ancora che la 
coltura è un genere di lussa? 


